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Fatti di tutti i giorni 


che mi tocca subire 


dai miei strani umani
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Nato in Lombardia nel lontanissimo 2017, Ercolino il Felino è un autore che si è fatto da sé; dopo un turbolento periodo adolescenziale che lo ha visto protagonista delle cronache mondane piacentine per via delle sue serate abbondanti e affollate di femmine non sterilizzate, si è dedicato alle sue grandi passioni, tra cui letteratura felina moderna e fisica felina applicata. Successivamente la pubblicazione del suo primo romanzo giallo “Che fine hanno fatto le crocchette al cetriolo?”, tradotto in 37 dialetti felini di tutto il mondo, Ercolino il Felino si è allontanato dai riflettori nazionali e internazionali per dedicarsi alla famiglia e alla scrittura.
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Dedico questo libro a tutte le femmine 


non sterilizzate del mondo: v’amo







 


Denuncia cruda e secca per tutti gli abusi e i soprusi che mi tocca subire ogni giorno dai miei Esseri Umani. Palline di gomma che non rimbalzano come dovrebbero, divieti di farsi le unghie sul divano in pelle o nelle gambe delle sedie, impossibilità di arrampicarsi sulle tende nuove o anche vecchie, situazioni insopportabili nel caso in cui io voglia schiacciare un pisolino sopra la televisione o la tastiera del computer portatile, divieto di gioco con la carta igienica.


Narrerò gli usi e i costumi dei miei Umani che rubano la mia pupù dandomi nulla in cambio; le scenate che sono costretto a fare per avere l’umido sei volte al giorno; le urla e la disperazione che sono costretto a vivere quando vogliono tagliarmi le unghie.


In quest’epoca contemporanea non è facile essere gatto, richiede sacrificio e tanta pazienza. Leggerai di come riesco a gestire i miei Esseri Umani senza dare di matto e mantenendo il controllo totale della location.


 


 


Buona lettura


 


 


Ercolino il Felino





 


C APITOLO 1


LA SVEGLIA


 


 


 


"Cosa mi tocca fare all’alba


per non morire di fame: Umani egoisti"


 


 


 


ERCOLE: Mmmmaaaaaaawwwwwww buon giorno a te mio caro; ma che ore saranno??? Vediamo se senza spostarmi riesco a leggere la sveglia dei miei Umani… le sei; caspita, ma è ora di colazione, bene, bene, allora adesso mi stiro e per farmi sentire salto sul letto. Anzi, vediamo se fissandoli si svegliano, eviterò la fatica di muovermi. Dai svegliatevi… coraggio sveglia… aspetta, forse non ho la forma degli occhi abbastanza circolare… ecco, adesso che li ho tondizzati per bene vediamo se penetro nelle loro menti. Sveglia… sveglia… mmm nulla da fare; mi sa che dovrò avvicinarmi un po’ e fissarli intensamente. Se mi siedo sul cuscino di lui poggiando bene il mio popò e ora oltre mi avvicino col musetto respirando forte sul suo nasone si sveglierà. Svegliaaaaaaaa, svegliaaaaaa, Umanooooooo ho fame!!! Dai, apri gli occhi, alzati dal letto e vai a riempirmi una ciotola di bocconcini al pollo con sugo di carote. Ma quanto dormite!!!! Vediamo se lei apre gli occhi. Posso strofinarle il nasino sulla fronte, vediamo se così si sveglierà, caspita!!!! Niente, questi sono morti!!!! Va bene, se gli aliterò dentro le narici non riusciranno a continuare a dormire, mi dicono sempre che il mio alito è buono e sa da freschino, sarà un dolce risveglio… non se lo meritano visto che a quest’ora mi deve ancora essere servita la colazione… ma farò uno strappo alla regola.


“Miaooooo, miaoooo.”


ERCOLE: Ragazzi, più chiaro di così io non so cos’altro dire; il vostro cicciotto è sveglio, volete o no sfamarmi??? Devo forse morire di fame??? Sì sì, questi vogliono uccidermi, ne sono certo. Oddio, dove sono finito!!! Ragazzi!!!! Ho fame!!!! Forse se gioco con queste quattro sporgenze che spuntano da sotto le coperte in fondo al letto si sveglieranno; ecco qua, un bel saltino da uno all’altro… ma sì, facciamoci anche le unghie, sono così morbide.


“Ercole smettila, sono i miei piedi quelli lì.”


ERCOLE: Siete vivi allora, per fortuna, ero preoccupato, ho pensato che foste morti, sono le sei e io ho fame, volete farmi aspettare ancora molto???? Ma cosa fai, ti riaddormenti… ho capito, forse vuoi che mi strofini sul tuo viso… ecco, va bene così?


“Amore, c’è Ercole che ha fame.”


“Me ne sono accorto, è mezz’ora che mi fissa, sto facendo finta di nulla ma adesso si è seduto sul mio viso.”


“Vuoi che mi alzi io?” “Grazie.”


“Gli verso una busta e torno a letto; che giorno è oggi?”


“Domenica.”


ERCOLE: Era ora che qualcuno si accorgesse di me!!! Non lo so, avete in mente un piano per abbattermi, volete farmi diventare pelle e ossa??? Coraggio, tosta e fulminea che Ercole c’ha fame.


“Amoreeeeeeeee ma quanto sei coccoloso?!?!? Vieni qua che ti do un abbraccio, ciccino della mamma.”


ERCOLE: Mamma un cavolo, dammi da mangiare sguattera; e poi cosa sono tutti questi abbracci a quest’ora del mattino? Alla larga da me Umana balorda.


“Ecco qui per il mio amore una bella bustina di bocconcini al pollo con sugo di zucchine.”


ERCOLE: Ma cosa stai dicendo? Sei pigra e anche inaffidabile, voglio i bocconcini al sugo di carota e non di zucchine. Fammi assaggiare un attimo… sbrigati a travasare che questo cucchiaio, avanti e indietro nella ciotola, mi dà fastidio. No no! Questo è alle zucchine e io non lo voglio.


“Ma amore della mamma, perché non lo mangi?”


ERCOLE: Perché mi fanno schifo le zucchine, ecco perché!!! Sono mille anni che ve lo dico e voi cocciuti non l’avete ancora capito e continuate a comprare carrellate di carni miste con zucchine. Voglio le carote.


“Miaooooooooooo.”


“Vuoi che proviamo la bustina con le carote, cucciolotto della mamma?”


ERCOLE: Vedi te, è da mezz’ora che te lo sto dicendo.


“Vediamo se la busta dei bocconcini di pollo alle carote è qui dietro ai biscotti.”


ERCOLE: Macché, citrulla, quello che stai cercando è dietro questa porta che sto grattando, aprila e vedrai che saranno qua. Affinché tu domani possa identificare subito la porta giusta, ho inciso con le unghie una X.


“Amore, non grattare sull’anta del mobile ché si rovina. Ma tu vuoi un bacione, coccolone della mamma… vieni qua che ti stringo tutto.”


ERCOLE: Ho fame, sono le sei e zero cinque, insomma, cosa si deve fare per mangiare in questa casa??? Basta stringermi che hai un alito da far spavento, lavati i denti e bevi un goccio di collutorio perché se il tuo fidanzato ti bacia lo uccidi. Ancora… continui a strusciarti la bocca sulla mia testolina pulita e pettinata, lo vuoi capire che mi sporchi tutto???? Dammi da mangiare e vattene via. Ma tu guarda cosa mi tocca subire!!!


“Ho trovato la bustina, ora te la verso.”


ERCOLE: Spero che tu adopererai una ciotola pulita perché se pensi di svuotare e poi riempire questa senza prima averla lavata qui mi sa che finisce molto male. Stai attenta, ti tengo d’occhio.


“Quegli occhioni circolari con cui mi stai guardando mi fanno percepire tutto l’amore che provi per me, ti voglio bene cucciolo mio.”


ERCOLE: Non allargarti, resta al tuo posto.


“Ecco qui, io torno a letto col papà, ti faccio l’ultima carezza.”


ERCOLE: Ecco brava, vai via e lasciami mangiare in santa pace questa colazione faticosamente meritata. Ma cosa… ma cosa fai? Mi accarezzi mentre mangio??? Dopo verrò pure io ad accarezzarti mentre starai mangiando. Che buono questo sughetto alle carote, lo adoro. Mmmmmm eccezionale. Quasi quasi faccio il bis… o no? Non lo so, ho ancora fame?? La mia Umana è ancora in piedi, se la chiamo ora non si sarà rimessa a dormire; beh forse è meglio che aspetti qualche minuto e mi assicuri di avere ancora fame. Nel frattempo che decido, potrei andare a bere dell’acqua fresca. Sì, ho ancora fame.


“Miaooooooo, miaoooooooooooooooo.”


ERCOLE: Vediamo se torna senza bisogno di andare a chiamarla.


“Miaooo, miaooooooooooooooo.”


“Tesoro, c’è Ercole che ci chiama, credo abbia ancora fame.” “Dagli un’altra busta e vedrai che si calma.”


“Vabbè, ormai sono sveglia.” “Grazie amore, sei un tesoro.”


“Eccomi, eccomi… tu sei un brontolone amore mio, hai ancora fame??? Vuoi un’altra busta?”


ERCOLE: Dai, poche chiacchiere e fai il tuo lavoro, svelta. Ti ricordi vero che la busta pollo e carote è qua? Te lo sto indicando con le unghie per facilitarti la ricerca; Hai la memoria di un pesce rosso?? Sono le sei e dieci, sveglia!!!!


“Amore non grattare la porta ché si rovina.”


ERCOLE: Sì sì ho capito, non preoccuparti che poi quello là te la riparerà.


“Ecco qua un’altra bella busta per il mio amore paffuto. Adesso torno a letto, sarebbe gradito un po’ di silenzio amore mio gattone.” ERCOLE: Non sei nella posizione di chiedere qualche cosa, se sarò sazio farò due passi ma non so dove. Adesso vai, torna nel tuo loculo. Quanto mi piace questo sapore, peccato non aver più fame. Credevo di averne, ma è bastato un singolo bocconcino per saziarmi. Per sicurezza è meglio se faccio sparire i bocconcini restati se no quelli là me li riproporranno a pranzo. Ecco, se ne metto un po’ ovunque sotto il mobile della cucina penseranno che voglia crearmi una scorta per il futuro e diranno “istinto felino”, che chissà poi cos’è; quello che conta è che il cibo l’avrò fresco. Mmmmm che sonno mi è venuto… dove posso andare a dormire… quasi quasi vado a sdraiarmi al calduccio fra i miei due Umani… sono sicuro che mi accarezzeranno il pancino per una mezz’ora buona. Deciso, vado da loro.



 

C APITOLO 2


UNA MATTINA LAVORATIVA


 


 


 


"Lavoro, lavoro, lavoro, i miei Umani molto egoisti pensano solo a divertirsi e mai al sottoscritto"


 


 


 


ERCOLE: Finalmente è arrivato il lunedì, speriamo che se ne vadano dove devono andare e lascino la casa tutta per me, ho una voglia di farmi le unghie su quella bellissima borsa di pelle marrone con la scritta LV che lei nemmeno se lo immagina; chissà la gioia che proverà quando vedrà che le ho inciso sopra la mia firma. Sì sì, se la mia Umana già ora mi ama, figuriamoci dopo questo regalone, mi amerà ancora di più.


“Tesoro, io esco per andare al lavoro e a pranzo non tornerò, andrò in palestra, penserai tu a dar da mangiare ad Ercole?”


“Certamente, questa mattina ho solo un appuntamento con un cliente verso le undici ma poi sarò libero e tornerò a casa per pranzare e dare il cibo al nostro Ercolino; a proposito, dov’è?”


“Non lo so, prima era sul letto che dormiva; ciao tesoro, io vado.” “Ciao amore. Ercolino dove sei, amore del papà vieni fuori che ti faccio una carezza.”


ERCOLE: Oddio ci risiamo, cosa vuole adesso quello là? In questa casa si può riposare cinque minuti in santa pace oppure no?? Non lo so, cosa pensano questi Umani, che sia uno stacanovista? Forse mi hanno scambiato per un opossum!! Bè bè, io faccio finta di non sentire alcun rumore e continuo a dormire, vediamo cosa succede. Oddio sta arrivando e quando emette quella vocina mi ricorda molto i miei simili castrati, povere donne umane!! Eccolo, è entrato in camera, ne riconosco l’odore da prosciuttone gigante. Vai via balordo, alla larga.


“Sei qui orsacchiotto mio?!?! Stai dormendo dormiglione?? Questa notte eri così attivo e adesso che potresti esserlo dormi?? Sei tutto al contrario.”


ERCOLE: Ma taci mangiaspaghetti e lasciami dormire in santa pace. Oddio, ecco che mi accarezza e mi prende in braccio. No, ti prego non strofinarti la bocca sulla mia testa, l’ho appena lavata. Vediamo se facendo i miei occhi più cattivi riesco a farglielo capire.


“Che occhioni mi fai tesoro!! Allora, cucciolo mio, ti piace essere preso in braccio mentre stai dormendo; eccoti una razione doppia di baci.”


ERCOLE: Santa polenta, ma cosa ti frulla in testa, non vedi con quali occhi cattivi ti sto guardando? Sembro uno che vuole essere preso in braccio? Cosa succederebbe se ci fossero femmine nei paraggi? Penserebbero che sono un castrato e non credo che mi permetterebbero di fare loro una di quelle festicciole che piacciono a me; quindi, citrullo, mettimi a terra ché non si sa mai. Pure la mano sulla pancia… nooooooo… così mi costringi a fare le fusa e come minimo ti emozionerai e non sarà più finita. Eccole che arrivano, sono fregato.


“È arrivato l’elicottero amore mio… cos’è questo rrrrrrrrrrrr che sento??? Allora ti piacciono le coccole, pasticcino mio.”


ERCOLE: Ma quale pasticcino e quali coccole, io sono un vecchio marinaio navigato e le coccole non mi piacciono, le fusa sono automatiche, pesce bollito; Poi cosa sono queste confidenze, io e te? Mi vanno bene tutti quegli strofinamenti da parte della tua fidanzata, ma tu stammi alla larga, sciò. E continua… ma allora non ci senti proprio.


“Ma quanto sei dolce amore mio?? Lo sai che sembri un tigrotto morbido e coccoloso?? Fatti stringere ancora pasticcino mio.”


“Miaooooooooo.”


ERCOLE: Allora: tigrotto morbido e coccoloso lo dici a tua sorella e per quanto riguarda la dolcezza ti sbagli, io sono un bruto dai modi molesti e selvaggi, hai capito raviolone gigante? Tu non vai a lavorare, fai il mantenuto? Guarda che non sei un gatto!!! Dai, rimettimi sul letto e fammi tornare a dormire che sono stanco e se non dormo almeno 18-20 ore al giorno mi si vedono le occhiaie. Ricordati di passare dal negozio a comprare l’erba gatta ché di quella che hai piantato ieri stanno finendo i semi. È inutile che mi guardi con quegli occhi da pesce palla, se vuoi risparmiare perché sei un pezzente e la comperi a semolini, devi prenderne tante vaschette perché io adoro i semi e mi piace portare della terra qua e là per la casa, mi ricorda molto l’Africa, dove sono nato e comando tutti gli altri animali.


“Adesso sai cosa facciamo amore mio, ti preparo una bella mezza busta di bocconcini, ma non dirlo alla mamma ché sennò si arrabbia.”


ERCOLE: Tranquillo, quella là non capisce nemmeno quando deve mettermi a terra, per svincolarmi devo farle delle puzzette in faccia e comunque anche in quel caso è felice perché il mio intestino funziona bene. Lei, poi, cosa ne sa del mio intestino, che pensasse al suo, piuttosto, ché quando sono nella lettiera e lei è appena stata nella sua ci sono certi odori… da morire vecchio, te lo assicuro. Non entrare mai nella tua lettiera senza sabbia dopo che c’è stata la tua fidanzata perché rischi una morte lenta, dolorosa e inevitabile. Te lo giuro, tortellino, quella là non ha una pancia ma una discarica pubblica indiana. Va bene, per questa volta portami a mangiare ma che non si ripeta più di essere svegliato nel cuore della mattinata.


“Ti piace essere dondolato mentre andiamo in cucina? Ti rilassa?”


ERCOLE: Mi stai facendo venire il vomito, te lo dico, ancora qualche dondolio e vedrai come dal mio musetto usciranno i residui del cibo delle sei. Smettila, ché mi infastidisce.


“Con quegli occhi mi stai dicendo sì, amore? Bene, vuol dire che ti stai rilassando, mi piace dondolarti e renderti sereno sulle mie braccia. Ecco, ti appoggio qui sul tavolo della cucina ma non dirlo alla mamma che sennò si arrabbia, lo sai che sta cercando di educarti a non salire sui piani in cucina.”


ERCOLE: Se sapessi cosa faccio su questo tavolo, dopo che sono stato nella lettiera, non ti appoggeresti nemmeno tu, caro mio. Per quanto riguarda la tua donna che cerca di educarmi, non ha capito molto, qui sono io che sto educando lei. Allora è pronto questo cibo che mi avevi promesso?


“Miaoooooooooo, miaoooooooooo.”


“Tesoro… ma quanto mi vuoi bene??? Mi sciogli quando mi guardi e muovi la testolina in quel modo; anch’io ti voglio bene coccolone del papà e adesso ecco qua i bocconcini come promesso, ma che rimanga un segreto.”


ERCOLE: Tranquillo, quella non capisce una parola di quel che dico, figuriamoci una denuncia sul tuo operato. Bene, questo sapore mi piace ma cerca di non toccarmi mentre mangio perché mi stresso. Sì dai, mi piace, anche se caldo sarebbe più buono. Adesso vai pure al lavoro, io mangio e dopo aver fatto la pupù, tornerò a riposare sopra il tuo cuscino. Ricordati di comperare l’erba gatta che scarseggia e anche qualche pallina rimbalzante ché mi stimolano molto. Gradirei qualche scatola di cartone nuova.


“Ciao amore mio, ci vediamo a pranzo.” “Miaoooooooo.”


ERCOLE: Lasciami mangiare, non disturbarmi o mi verrà pesantezza.







 

C APITOLO 3


IL TIRAGRAFFI


 


 


 


"Quanto mi piacciono le scatole nuove"


 


 


 


“Ciao cara, sono a casa; mio Ercolino peloso e baffuto guarda cosa ti ha comperato oggi il papà, un nuovo super tiragraffi a tre piani.”


“Tesoro che bello, un altro tiragraffi, dove lo metteremo?”


“Pensavo in camera così poi al mattino presto Ercolino, invece di saltare e farsi le unghie sulle nostre gambe, se le potrà affilare nei cilindri ricoperti di corda in juta; glielo costruisco subito; dove sei baffetto, vieni in camera col papà per vedere la tua sorpresa.”


ERCOLE: Santa polenta ma il cetriolone cosa vuole adesso? Sto così bene sdraiato su questa tastiera, il monitor mi scalda il fianco destro e l’arietta calda che esce dai tasti sotto di me mi conforta. Comunque vabbè, visto che tra un pochino sarà ora di pranzo posso venire a vedere di cosa si tratta. Mmmmm… vecchio mio la scatola mi piace, bel lavoro. Che imponente!! Wow, questo qui mi sembra cartonato di primissima qualità, ma cos’è???? Ci posso entrare??? Ma scherzi??? Questo è il regalo più bello che tu potessi farmi, bel colpo vecchio cetriolone mio. Scusa, perché non giochiamo insieme, cosa traffichi con tutti questi attrezzi, viti e superfici varie??? Guarda che è qui la festa… mi vedi… adesso mi vedi ancora???? Bù!!! Non te l’aspettavi eh!!! Che bella scatola, davvero, mi sa che ci giocherò tutta la notte, comoda anche per farmi le unghie, penetrano come fosse burro. Wow.


“Amore, nel secondo cassetto della cucina c’è un cacciavite a stella, potresti portarmelo per favore?”


“Un attimo tesoro; intendi quello con il manico blu?”


“No, ce ne dovrebbe essere uno con il manico nero, quello lì.” “Mi sa che non c’è sai, io non lo vedo.”


“Vabbè arrivo, non ti preoccupare. Tu cucciolo aspettami e non andare là in mezzo, ho ordinato tutte le viti per grandezza, se cadranno mi servirà un ora per riordinarle. Dammi un bacio.”


ERCOLE: Senz’altro non mi avvicinerò, ma adesso toglimi le mani di dosso ché saranno piene di microbi e io non voglio microbi sulla mia bella pelliccia folta.


“Miaooooo.”


“Anch’io ti voglio bene orsacchiotto mio; torno subito, aspettami.”


ERCOLE: Sì, sì, vai che qui ci penso io. Vediamo un po’… dov’ero rimasto??? Ah, sì, alle viti, l’Umano mi ha detto di tenergliele d’occhio altrimenti potrebbero scappare… adesso ci penso io a metterle in riga. Secondo me, se gli piombo inaspettatamente e dall’alto nel mezzo farò loro paura, mi rispetteranno e quando il citrullo tornerà sarà fiero di me. Sì sì, deciso; salgo sul letto e mi getto sopra loro. Eccomi qua balorde, è arrivato Ercolino a mettervi in riga. Tu dove rotoli, vieni qua, e anche te dove scappi… forse è il caso che corra dietro a quelle che tentano di scappare ma prima mi conviene mettere tutte le altre sotto la mia scatola.


“Ercolino… cos’hai combinato??? Cavoli! Ora ti porto fuori e ti farò rientrare quando avrò finito, d’accordo? Tesoro faccio uscire Ercole dalla stanza, verrà da te.”


“Perché?”


“Ha sparpagliato sul pavimento della camera le viti e se provo a raccoglierle pensa che voglia giocare con lui.”


“Va bene, manda di qua quel delinquente baffuto.”


“Miaoooooo.”


ERCOLE: Perché mi fai uscire, non capisco!!! Guarda che mentre non c’eri ho fatto le tue veci facendomi rispettare, loro volevano stare in piedi ma io, per te, le ho coricate tutte, sei felice? Se vuoi la prossima volta posso metterle sotto il letto così poi non potranno più scappare; smettila di darmi baci, siamo fra amici. No, non farmi uscire, sono carico, ti aiuto a costruire quella cosa là, starò fermo te lo prometto. Cavoli!!!! Eccomi qua, fuori dalla porta come un qualunque gatto randagio, Umani!!! Vai a capirli. Vabbè, vediamo se in cucina cosa c’è da mangiare… però prima potrei farmi le unghie sulla gamba di questo tavolino in corridoio… mmmmm che godimento ficcare le zanne nel morbido… adoro questo pezzo. Peccato che il piano di cristallo non sia anch’esso in legno, sarebbe più bello. Vabbè, bando alle chiacchiere, andiamo a vedere in cucina se quella là mi sta preparando da mangiare. Eccola, la vedo… chissà perché con tutte quelle cose in mano continua a muoversi… e quanti ingredienti diversi… non le converrebbe mangiare i bocconcini di pollo come faccio io??? Sono così buoni!!! “Ercolino, amore mio!!!! Il papà ti ha fatto uscire dalla camera? Quel cattivone ti ha mandato da me??? Ma quanto sei bello tesoro della mamma?!?! Lo sai che ti voglio bene?!?! Dove vai delinquente… non salire sul tavolo, non voglio. Hey hey, vieni subito giù !!!!!”


“Miaoooooooo.”


ERCOLE: Se mi metto a pancia all’aria cosa fai??? Veramente vuoi che scenda oppure preferiresti strofinare il tuo naso sulla mia bella panciotta pelosa?! Guardala qua… mmmmmm che goduria strofinarmi su questo tavolo… dai zucchina ripiena lasciami fare e strofina qua sopra il tuo bel visino…. Senti che profumato che sono.


“Oddio ma cosa fai… ti rotoli… così mi sciogli… vabbè per questa volta ti perdono… sei così coccoloso.”


“Miaooooo.”


ERCOLE: Mmmmmmm brava così, che morbida che sei… se adesso mi dessi anche dei bocconcini di pollo giuro che farei una serenata tutta per te. Oh, sì, ma che dolcezza…


“Rrrrrrrrrrrrrrrrr rrrrrrrrrr rrrrrrrrrrr rrrrrrrrrrrr rrrr.” “Tesoro, è arrivato l’elicottero a prendermi???? Oppure è un trattore????? Ti adoro quando fai le fusa…”


“Rrrrrrrrr rrrrrrrrrrr rrrrrrrrrr rrrrrrrrr rrrrrrrrrrr rrrrrr.”


“Dov’è il cucciolo più dolce del mondo???? Dov’è?? Ce l’ho io, è qui con me, sei tu, Ercolino !!!!”


“Rrrrrrrrrrrr rrrrrrrrrrrr rrrrrrrrrr rrrrrr.”


“Sai che ti voglio bene?! Sì sì, sei il mio cucciolo tenerello; adesso però, amore, devo tornare a preparare da mangiare, scendi giù dai.”


ERCOLE: Scendo solo se mi prendi in braccio sennò non se ne parla. Ancora un minuto, dai… ma cosa fai…. Mi prendi in braccio al rovescio… sei matta… vuoi farmi cadere!!! Vabbè ho capito l’antifona mettimi giù che torno di là, vediamo se il cetriolone ha finito di giocare con le viti. Quasi quasi mi rifaccio le unghie sull’altra gamba di questo meraviglioso tavolino… sì sì… me le faccio… almeno così le gambe si assomiglieranno sennò ce ne sarà una con degli origami e l’altra senza… adesso sono uguali. Ma… la porta della camera è aperta, il citrullo deve aver finito. Vediamo cos’ha combinato…. Quanto mi piace quella scatola… adesso gioco ma poi ci dormirò dentro. Deciso, è troppo comoda, questo marrone chiaro… le unghie si infilano con dolcezza… sì sì, questa sarà la mia nuova cuccia. Ma… ma cosa fai, perché mi sposti…
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